
Ennesimo sciopero senza contenuti

Questa manifestazione con relativo sciopero (come quelli di questi ultimi anni) annunciata con qualche mese
di anticipo non può avere nessuna incidenza per migliorare le condizioni degli operai specialmente in un
periodo di crisi come questo che è peggiore della crisi del 1929, anzi servo solo a  dividere e a demoralizzare
la classe operaia. Gli  scioperi  devono essere organizzati  con l’obiettivo di  strappare,  e non chiedere al
padronato e al suo Stato democratico ( ricordate proletari che lo stato cosiddetto democratico Lenin lo ha
definito come il “comitato di affari della borghesia”), un aumento sostanziale dello stipendio per recuperare
il peggioramento delle condizioni di vita di questi ultimi anni , una drastica riduzione dell’orario di lavoro
unica via per far fronte alla disoccupazione.

Ricordiamo che la festa dei lavoratori del 1° maggio nasce il 20 luglio 1889, a Parigi. A lanciare l'idea è il
congresso della Seconda Internazionale:
"Una grande manifestazione sarà organizzata per una data stabilita, in modo che simultaneamente in tutti i
paesi e in tutte le città, nello stesso giorno, i lavoratori chiederanno alle pubbliche autorità di ridurre per
legge la giornata lavorativa a otto ore”. La data del 1° maggio è stata scelta perché, il 1 maggio 1886, una
grande manifestazione operaia svoltasi a Chicago per la riduzione della giornata di lavoro a 8 ore, era stata
repressa duramente nel sangue. La rivendicazione della riduzione dell’orario di lavoro a parità di salario è
sempre stata la rivendicazione principale del movimento operaio  fin dalla fine del 1800. Da allora ai nostri
giorni come possiamo constatare non è stato fatto nessun passo avanti. Anzi in questi ultimi anni si è tornati
indietro. Con la concessione al padronato della flessibilità e delle ore straordinarie l’orario di lavoro per
molti operai si è allungato sia per chi le straordinarie le fa nella stessa azienda sia per chi per sbarcare il
lunario è costretto a fare il  doppio o triplo lavoro. In  120 anni,  da quella data, lo sviluppo delle forze
produttive è stato immane. La produzione per addetto di quell’epoca oggi  è più di mille volte superiore
grazie all’introduzione di macchine e nuovi impianti sempre più automatici e produttivi. Questo sviluppo
vulcanico  continua  incessante  anche  ai  nostri  giorni.  Nella  visione  comunista  di  Marx  lo  sviluppo,  il
miglioramento delle tecniche produttive e l’aumentata produzione, devono servire a ridurre lo sforzo e i
tempo di  lavoro della  specie  umana (oggi  utilizzando socialmente  queste imponenti  forze  produttive  si
potrebbe lavorare tranquillamente 2 ore al giorno, con una qualità della vita 10 volte superiore). Ma tutto
questo aumento della capacità produttiva, nel democratico regime borghese, va solo ad aumentare il capitale
in quanto tale: cioè una quantità sempre maggiore della produzione è fine a se stessa e non tendente a
soddisfare  i  bisogni  umani.  E’  da  questa  contraddizione  tra  capitale  e  lavoro  che  nascono  i  disastri
ambientali, l’inquinamento, l’aumento delle malattie.

Compagni, Operai!
Causa della crisi  è  aver  prodotto troppe case, cemento, gesso,  mattoni,  porte,  auto,  acciaio,  e  per  aver
lavorato  troppo!  Ma i  medicastri  della  borghesia  pretendono da  noi  perfino  di  lavorare  di  più  mentre
preparano ed impongono licenziamenti in massa “per mancanza di lavoro”! e di ritoccare l’articolo 18 dello
statuto dei lavoratori  per favorire i licenziamenti riducendo le garanzie legali per i lavoratori. 
Le crisi nell’epoca capitalistica, e soprattutto l’attuale, non sono crisi dovute a ingordigia di banche, trust
finanziari, multinazionali, ecc., ad errori o incompetenza di politici. E’ il normale modo di funzionare del
capitalismo il quale non può funzionare senza crisi, guerre, distruzione ciclica della sovrapproduzione, senza
inquinare, senza dilapidare le risorse della natura e mettere sul lastrico gli operai come se fossero una merce
qualsiasi.
Cosa ci  dicono rappresentanti  di  governo,  esperti  di  economia,  stampa  di  qualsiasi  tendenza,  sindacati
compresi, per superare la attuale crisi ?
Aumentare la produttività, introduzione di nuove tecnologie, innovazione di prodotto ecc. In altre parole ciò
vuol dire lavorare di più, produrre di più a parità di salario o addirittura a salario inferiore. Quindi maggior
sfruttamento  per i lavoratori che non verranno licenziati per   poter  valorizzare il capitale, cioè aumentare i
profitti  delle aziende. Ma questo comporterà una concorrenza ancora più spietata tra le aziende a livello
mondiale. Da ciò in tempi ravvicinati un’altra crisi ancora più devastante che preparerà il terreno per una
guerra generalizzata a difesa e conquista dei mercati mondiali e spingerà un blocco di stati a scaricare la crisi
su altri stati.



Compagni, Operai !
Gli attacchi contro i lavoratori dentro e fuori le aziende in Italia,  Spagna, Francia, Inghilterra, USA, Cina,
Iran,  Egitto, Tunisia, ecc,  determinano l'aggressività della politica estera degli Stati  nazionali,  come  sta
avvenendo  in Nord Africa, Medio Oriente, Asia, Europa e America. Sottolineiamo che in Nord Africa non è
in atto nessuna rivoluzione sociale o politica. In Egitto e in Tunisia governava e governa l’esercito. USA e
Francia, avevano posto al potere Mubarak Ali, e ora lo hanno cacciato per mantenere quasi intatta la struttura
dello stato capitalista:  Perché lo hanno fatto ora? Perché c’era e c’è   una situazione economica e sociale
esplosiva e,  per  preparare  nuovi  canali  per  controllare  il  malcontento  delle  masse  diseredate  e  del
proletariato.
Si cerca  di dare la colpa ai diseredati, del Nord Africa e del Medio Oriente, delle difficoltà e delle peggiorate
condizioni di vita dei lavoratori italiani. In realtà a questi schiavi senza riserve nel vero senso della parola, gli
ultimi denari li sono stati “derubati” dagli scafisti per attraversare il mediterraneo nella illusione di poter
trovare condizioni meno disumane di dove hanno vissuto finora. Le miserabili condizioni in cui vivono le
masse del NordAfrica e di tutta l’Africa non sono la conseguenza di mancanza di democrazia, di governi
guidati da dittatori, della ignoranza o della poca voglia di lavorare di queste popolazioni, ma il risultato della
spoliazione sistematica (perpetrata a partire dall’avvento del modo di produrre capitalista) da parte dei paesi
imperialisti di materie prime, di occupazioni coloniali, di massacro di intere popolazioni fatte direttamente o
per procura tramite i “feroci dittatori” che ora vengono messi sotto accusa per non rispettare i diritti umani.
Si  vuole convincere queste masse che con l’avvento delle democrazia le loro condizioni  miglioreranno.
L’unica cosa che migliorerà sarà l’aumento dei profitti da parte del capitale internazionale investendo che
investirà in quei paesi, mentre le masse proletarie dovranno sgobbare di più con condizioni di vita peggiori.
Per il capitale democrazia vuol dire libertà di sfruttare il proletariato mondiale, libertà di licenziare quando
vuole di ricattare gli operai dicendo o accettate queste condizioni o me ne vado altrove a sfruttare i proletari
che sono costretti a vendere la lora forza lavoro per meno.

Compagni, Operai!
Anche se di continuo  i mezzi di informazione ci bombardano col dire che la crisi è finita, anzi c’è un inizio
di ripresa, non dobbiamo illuderci che ci sarà un miglioramento delle condizioni della classe operaia. Anzi è
inevitabile un peggioramento. Quando loro dicono che l’economia va bene è proprio perché la classe operaia
sta male. Per risanare i bilanci aziendali, cioè farli tornare in attivo, il capitale ha una sola via, quella di
risparmiare sul capitale variabile cioè sul costo della forza lavoro. L’unico modo per ridurre questo costo è
licenziare, ridurre la capacità d’acquisto di chi ha un lavoro, aumentare i ritmi e quindi lo sfruttamento di chi
lavora.
Le nostre rivendicazioni non possono tener conto delle esigenze delle aziende e dell’economia nazionale
altrimenti saremmo sempre sconfitti.  
Altro  elemento  fondamentale  per  la  forza  della  classe  operaia  è  la  sua unità  che  viene continuamente
attaccata da tutte le parti per fomentare divisioni nel suo seno  e questa pratica di divisione dura da sempre.

Compagni, Operai!
Dobbiamo lottare per :
Salario minimo di 1500 Euri , assegno di disoccupazione di 1500 Euri netti mensili. Aumento di 300 Euri
uguali per tutti. Riduzione della giornata lavorativa a 30 ore settimanali (questa rivendicazione si impone
perché storicamente il proletariato ha sempre combattuto per la riduzione della giornata lavorativa dato il
sempre maggior rendimento produttivo dei processi e delle tecnologie industriali). Oggi a maggior ragione,
con la enorme evoluzione tecnologica di questo ultimo ventennio, questa rivendicazione non è rinviabile  se
si vuole ridurre la disoccupazione, anche se tutti i borghesi, piccoli borghesi e attuali sindacati strilleranno
come ossessi che una tale richiesta porterà al fallimento il sistema capitalista. E così sia!
Età pensionabile a 55 anni per gli uomini e per le donne. Forte aumento dell’assegno di pensione con un
minimo di 1000 Euri per le pensioni sociali poiché al di sotto di tale cifra un pensionato soffre la fame dopo
aver contribuito tutta la  vita a produrre la “ricchezza” di questa infame società.

Compagni , operai!
Se non lottiamo ce la faranno pagare cara. I capitalisti ci schiacciano con le crisi: noi dobbiamo reagire con
l’unità della classe operaia al disopra delle categorie, della provenienza nazionale (immigrati), di credenze
religiose per lottare esclusivamente per i nostri interessi. La crisi è mondiale, come il capitalismo è mondiale,



anche la classe operaia è mondiale e quindi i lavoratori cinesi , indiani, asiatici ecc. sono nostri fratelli di
classe e non la causa della nostra rovina come spesso si sente dire anche dagli operai. Non dobbiamo cadere
nel tranello di vedere come nostri concorrenti e nemici questi  proletari dei paesi di nuova industrializzazione
che sono costretti  a  lavorare  per  un  salario  molto  più  basso (da fame)  di  quello  dei  paesi  di  vecchia
industrializzazione.
Riaffermiamo con forza, come nella conclusione del Manifesto del Partito Comunista (del 1848) di Karl
Marx e Federico Engels che: “ I proletari non hanno nulla da perdere fuorché le loro catene. E hanno un
mondo da guadagnare.”

Proletari di tutto il mondo , unitevi!

P A R T I T O    C O M U N I S T A   I N T E R N A Z I O N A L E 

“E L  C O M UNI S T A”

Per corrispondenza: Apartado de correos 52076, 28080 Madrid, Spagna

Per contattarci: www.pcielcomunista.org pcielcomunista@gmail.com


